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 Sei di Sesto   N.3 anno XIII 

 

 

Speciale progetto Creare Memoria 

 
Siamo partiti da alcune suggestioni, a noi fornite dal dottor Luigi Pala: 
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 Dar luogo, far posto dentro di sé alla paura, al dolore e al ricordo durante la pandemia 

da coronavirus: le riflessioni e i progetti degli alunni dell’Istituto di Istruzione Superiore 

Carlo Alberto Dalla Chiesa 

 

 E tu cosa vuoi essere durante e dopo il Covid19? Percorso di riflessione guidata con gli 

alunni della classe 4B del Liceo Scientifico  

 
 

Abbiamo aggiunto anche questo input:  

da “Cigni neri” al tempo del Coronavirus. Un messaggio ai giovani che fanno scuola ma non a 

scuola, di Stefano Versari, Direttore Scolastico Regionale dell’Emilia Romagna. 

 

Alcuni mezzi di comunicazione hanno denominato “cigno nero” l’epidemia di coronavirus che sta 

sconvolgendo le nostre abitudini. L’espressione deriva da un saggio del 2007 (The Black Swan) di 

Nassim Nicholas Taleb. Viene usata per indicare un evento imprevedibile che cambia le convinzioni 

precedenti. Così accadde quando si scoprirono, in Australia, cigni neri, fino ad allora ignoti. Taleb, 

in una recente intervista, ha negato che l’arrivo del coronavirus possa essere considerato un “cigno 

nero” perché se il virus in sé era imprevedibile, l’evento “pandemia” era prevedibile, in un mondo 

globalizzato e interconnesso come il nostro. Chi è, allora, il “cigno nero” di questo tempo? 

[…] 

Questo desidero dirvi: sarete voi studenti il “cigno nero” di questo Coronavirus! Sostenuti dai 

genitori e dai docenti, saprete farne occasione di cambiamento. Sarete capaci di costruire il futuro 

dalle sfide della realtà. 

[…] 

 

 

 
 

 

Abbiamo cercato di dare risposte ai tanti interrogativi e di condurre una riflessione sul difficile 

periodo che stiamo vivendo. 

 

Abbiamo effettuato il nostro ‘viaggio’ affidandoci alla lettura e alla guida reperita nelle pagine dei 

grandi scrittori e poeti del passato. 
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Abbiamo osservato, letto, declamato, ragionato, discusso, scritto e detto la nostra, su passato e 

presente. 

 

Abbiamo scelto la bellezza per salvarci dalla pandemia. 

 

Abbiamo colorato queste pagine di una rilassante tinta lavanda. 

 

La Redazione e la classe 4BL 

 

 

*** 

 

Conoscere ci rende liberi dalla paura 
 

di Matilde Rosin, 4BL 

 

 
[…] 

Io, in prima persona, essendo una studentessa posso raccontare la mia esperienza personale. Come 

tutti, penso, anch'io, quando ci dissero, a marzo 2020, che per una settimana saremmo dovuti rimanere 

a casa, ero contenta, ma se avessi saputo quanto sarebbe durata tutta questa situazione 

sicuramente mi sarei ricreduta immediatamente. Generalmente sono una persona molto curiosa a 

cui piace studiare e all'inizio era anche divertente lavorare da casa e sperimentare qualcosa di nuovo, 

ma non so cosa non farei per poter tornare a scuola in presenza, per poter dialogare faccia a faccia 

con altre persone e non attraverso un freddo monitor. Però allo stesso tempo sono contenta che la 

scuola non si sia fermata e abbia continuato, perché conosco persone che sono rimaste a casa e 

non sapendo cosa fare si sono ritrovate ad annoiarsi per giornate intere. In queste situazioni tenere 

impegnata la mente e non abbandonarsi al nulla può veramente essere essenziale. E’ciò che ci dà la 

forza di andare avanti e di resistere, ma anche ciò che non ci fa abbandonare al terrore e non ci fa 

paralizzare di fronte alle difficoltà. Dobbiamo andare avanti ed essere dei bravi studenti, 

insegnanti e lavoratori, altrimenti la nostra società non avrebbe più alcun senso. Per essa è bene che 

ognuno faccia il proprio dovere. Dobbiamo informarci e cercare di capire il più possibile ciò che 

sta accadendo senza dare nulla per scontato e senza farci prendere dalla paura. Solo aiutandoci 

a vicenda […], riusciremo ad uscire da questa situazione e potremo riprendere ad abbracciarci. 

Sicuramente le nostre generazioni e quelle future impareranno ad essere più attente a semplici azioni 

quotidiane, come per esempio quelle inerenti all’igiene, e penso che questo sia un bene. Penso anche 



 
4 

 

che molti di noi abbiano imparato ad apprezzare le piccole cose, a rispettare semplici regole, se sono 

giuste, e soprattutto quanto contino un aiuto e un po' di calore umano. 

Perciò, anche se può sembrare scontato, a parer mio la cosa migliore da fare è non arrendersi, lottare 

e cercare di trarre qualcosa di utile da questo periodo difficile per tutti. Infine, vorrei concludere con 

la seguente citazione di Marie Curie, che secondo me riassume bene ciò che ho cercato di spiegare 

nella parte finale di questo tema e che se fosse seguita da abbastanza persone potrebbe far sì che il 

prossimo “cigno nero” non sia molto lontano: ‘Nella vita niente deve essere temuto, ma solo capito.  È 

tempo di capire di più, in modo da temere di meno.’ 

 

 

 

*** 

 

Passioni contro la pandemia 

 

di Matteo Ghirimoldi, 4BL 

 

 

 
[…]  

Personalmente devo ammettere che in questo periodo storico mi sono sentito molto “cigno bianco”, 

sono stato spesso il giovane sdraiato sul divano o il giovane triste, ma altrettante volte posso dire di 

essermi sentito “cigno nero” di essere riuscito a reagire in modo attivo e a ricavare delle opportunità 

da questa situazione. Ho avuto e sto avendo molto tempo da dedicare a me stesso e molte volte 

riesco a sfruttarlo al meglio. Ad aprile ho preso in mano per la prima volta una vecchia chitarra di 

mio padre che era rimasta fino ad allora in un angolo di casa a prendere polvere e le ho ridato vita, 

ma è stata una cosa reciproca: ho scoperto una passione a cui mi sono spesso aggrappato per sentirmi 

vivo in questi tempi morti, una passione che mi ha ricordato per l’ennesima volta che senza dedizione 

e costanza non si ottiene nulla. Sono stato ammaliato dal fascino della musica ed è proprio questo 

che mi ha guidato nell’apprendimento di varie tecniche e stili, ora a qualche mese di distanza quella 

chitarra non è più il semplice “pezzo di arredamento” che era prima, ma è parte della mia persona. 

Ho coltivato altre passioni che già possedevo come quella per la cucina, concentrandomi 

maggiormente sulla produzione di impasti lievitati e ho imparato molte cose nuove, ho imparato 
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che esistono un’infinità di tipologie di farine con caratteristiche differenti adatte ognuna ad una 

specifica preparazione, ho imparato che anche la più piccola parte di lievito conta, tanto da dover 

arrivare a misurarlo al centesimo di grammo. Passando per molti insuccessi sono giunto a dei prodotti 

finiti di buona qualità e devo dire che sono fiero di me e per come ho investito il mio tempo. 

Riflettendo sull’argomento del “cigno nero” infine mi è sorta una domanda che ho piacere di porre a 

conclusione di questo elaborato: non è forse curioso che il positivo nella nostra società sia associato 

all’imprevedibilità ed eccezionalità del “cigno nero” e non alla normalità della quotidianità?  

                                                                        

 

 

*** 
 

Distanti ma vicini 
 

di Matteo Rodi, 4BL 

 

 

 
[…] 

I giovani possono essere considerati “cigni neri” anche oggi all’epoca del coronavirus. Il rispetto delle 

norme igienico-sanitarie e sociali imposte in questo particolare momento storico potrebbe essere 

considerato, anche se in maniera banale, l’impegno di una generazione che vuole tornare alla 

normalità e alla gioia di vivere. 

A tutti ovviamente manca la vita pre-pandemia, soprattutto a noi ragazzi, e le rinunce fatte adesso per 

il bene comune ci porteranno, lo spero, ad avere la possibilità di stare meglio dopo. 

La nostra scelta di evitare assembramenti o situazioni a rischio contagio può risultare vincente 

perché il nostro agire potrà dare una mano consistente a limitare la diffusione del virus. 
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Credo che anch’io nel mio piccolo possa essere visto come un “cigno nero” che salvaguarda con un 

comportamento corretto e responsabile le categorie più a rischio come gli anziani e i malati. 

Salvaguardare vuol dire non mettere a rischio, proteggere. I nonni, le persone malate o sole possono 

essere incontrate con tutte le precauzioni del caso, limitando i contatti che hanno con l’esterno, 

aiutandoli a svolgere le commissioni per loro, fare la spesa, ma soprattutto aiutarli a non sentirsi soli.  

Un altro modo di essere cigno nero in quarantena è non vivere le giornate in maniera passiva, bensì 

cercare nuovi interessi, informarsi, tenersi in forma, insomma fare qualcosa di produttivo per 

sé stessi e per gli altri. 

In conclusione, essere cigni neri in positivo in questo periodo è possibile a tutti, giovani e anziani, ed 

è auspicabile per il bene comune che tutti lo siano.  

 

*** 
 

I giovani: una risorsa unica 

 

di Sofia Candura, 4BL 

 

 
 

 

Io ritengo che verso i giovani ci sia sempre un pregiudizio negativo di base. 

Gli adulti cercano di tutelare gli anziani, perché sono i saggi, mentre i giovani in qualche modo se la 

caveranno e cresceranno. 

La vera forza, invece, sta in chi ha ancora molto da imparare, in chi non si preclude nessuna strada, 

in chi non smette mai di essere curioso, in chi non ha la presunzione di conoscere il mondo, in chi 

ascolta, in chi si sa adattare, in chi sogna e infine in chi ha la speranza. 

Tutto ciò è racchiuso nei giovani, loro sono il futuro e la speranza di vita, per questo vanno valorizzati 

e preservati.  

[…] 

Sinceramente non ho un'idea chiara sul comportamento dei giovani in generale in questa pandemia, 

perché ognuno la sta affrontando in modo diverso. 

Alcuni adulti si comportano peggio dei giovani stessi, mentre altri vivono in uno stato di paura 

costante. 

Io non mi sento di premiare o punire né gli uni né gli altri, perché non è semplice per nessuno vivere 

in questa situazione 
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*** 

 

Aiutiamo il prossimo! 
 

di Nicole Pozzi, 4BL 

 

 

[…] 

Io penso che la possibilità per i giovani di essere un cigno nero si sia realizzata anche in questo ultimo 

anno, caratterizzato negativamente dall’emergenza Covid-19 che ha stravolto la vita di tutti noi.  

A risentire dell’isolamento forzato, siamo soprattutto noi adolescenti che, privati di colpo del nostro 

stile di vita (la scuola, gli amici, lo sport, le uscite), abbiamo dovuto riorganizzarci per costruire una 

nuova quotidianità. Una continua serie di restrizioni, necessarie purtroppo per far fronte 

all’emergenza, ci impediscono di uscire liberamente, di salutarci con un abbraccio, di stringere la 

mano quando fai amicizia e, soprattutto, di frequentare la scuola e rivedere i compagni. In questa 

triste situazione, il mondo virtuale è rimasto per mesi l’unico spazio nel quale noi giovani abbiamo 

potuto relazionarci e vederci. Certo, avendo molto più tempo libero a disposizione, è fortissima la 

tentazione di ricorrere alla tecnologia per evadere, per allontanare i pensieri negativi: tutto dipende 

secondo me dall’uso che se ne fa. Mi spiego meglio con un esempio: il cuscino, utile al riposo, se 

usato in modo sbagliato può diventare strumento di soffocamento. Un utilizzo consapevole della 

rete produce stimoli e riflessioni: sfruttare i benefici della tecnologia è possibile, basta volerlo!  

Ecco, io penso che la maggior parte di noi ragazzi (i nativi digitali) continui a dimostrare di utilizzare 

la rete non solo per ascoltare musica e vedere video su Youtube, ma anche per mantenerci informati 

su quanto accade nel mondo, per restare sportivamente attivi (numerosi sono i tutorial), per 

imparare le lingue straniere o a cucinare (corsi online), per mantenere vive le relazioni sociali 

(videochiamate e chat con i nostri amici) e cosa più importante, per dare un senso di continuità 

all’apprendimento scolastico. E’ vero che, soprattutto durante il primo lockdown, la scuola chiusa 

all’improvviso ha provocato in molti casi un senso di disorientamento e di vuoto: ci si è trovati di 
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colpo a studiare e fare i compiti in completa solitudine, senza compagni e insegnanti. Poi però, un po' 

alla volta, con la didattica a distanza ci siamo rimboccati le maniche e la paura che abbiamo 

provato a rimanere soli ci ha spinto a dare il meglio di noi. Sono state attivate le classi virtuali, ci 

sono state richieste competenze digitali che ci hanno permesso di utilizzare al meglio le nuove 

tecnologie, stimolando la creatività e l’ingegnosità e imparando ad essere interconnessi globalmente 

non in modo passivo, ma come fruitori attivi e consapevoli della rete.  

Quindi, secondo me, ancora una volta noi giovani del 2020 possiamo essere definiti cigni neri; spesso, 

l’opinione pubblica ci ha giudicato disinteressati, superficiali, demotivati e dipendenti dai social sui 

quali postiamo e messaggiamo in continuazione. E’ proprio vero che ti accorgi di quanto valga una 

cosa quando l’hai persa: ecco, ora siamo sicuri che la scuola ci manca, in quanto è cambiata la 

nostra visione della vita. Tornando al documento scritto dal direttore Versari, il messaggio in esso 

contenuto (ci esorta ad essere il cigno nero di questo Coronavirus) fa riflettere molto. In particolare, 

mi fa capire che ognuno di noi, nel suo piccolo, può fare la differenza offrendo il proprio 

contributo alla comunità, evitando, così, di rimanere passivamente in attesa che la pandemia abbia 

fine. Io credo fermamente che la parola d’ordine sia “altruismo”, cioè una predisposizione ad essere 

disponibile nei confronti dell’altro, ad aiutare il prossimo nel momento del bisogno. Durante il primo 

lockdown, dopo i primi momenti di ansia, mi sono organizzata e ho deciso di rendermi utile ad 

alcune anziane vicine di casa di mia nonna recandomi, all’occorrenza, in farmacia ad acquistare delle 

medicine o al supermercato del paese per fare delle piccole spese. Infatti, alcune di loro avevano figli 

lontani che, per timore del contagio, non potevano venire a trovarle e non tutte riuscivano a spostarsi 

in auto. Siccome non potevamo vederci di persona, io le chiamavo due o tre volte alla settimana 

(anche solo per scambiare quattro chiacchiere, perché soffrivano di solitudine), acquistavo ciò che a 

loro serviva e, stabilendo l’orario, lasciavo la spesa nel loro giardino. Ricordo anche di aver stampato 

numerose autodichiarazioni (cambiavano in continuazione!) e di averle distribuite a queste simpatiche 

signore che non erano in grado di procurarsele perché non avevano né stampanti né computer. Ancora 

adesso continuo su questa strada e aiuto queste signore anziane “a distanza”.  

 

 

 

Comunque, anche in queste semplici azioni la tecnologia ha reso possibile avvicinare ciò che, causa 

emergenza, è stato distanziato e oggi più che mai sono convinta che il supporto digitale sia una 

fondamentale risorsa che, se ben usata, cambia e continuerà a cambiare il nostro orizzonte culturale. 
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*** 

 

Lontani ma inseparabili 
 

di Oscar Pozzi, 4BL 

[…] 

Un altro esempio di “cigni neri” lo abbiamo avuto proprio nel periodo del COVID ed ha avuto 

ancora come protagonisti i giovani, in particolare diciottenni/diciasettenni/sedicenni che, 

preoccupati per la loro istruzione e delusi dalla didattica a distanza hanno protestato la scelta 

del governo italiano sulla chiusura delle scuole, insistendo sul fatto che il vero motivo 

dell’aumento dei contagi non fosse l’insufficiente distanziamento all’interno delle classi ma 

l’affollamento esagerato dei mezzi di trasporto per arrivarci (la cima dell’Everest è il posto più 

sicuro del mondo: la gente muore durante la salita e la discesa). In quest’esempio si parla di un 

evento di “cigni neri” retrospettivo: nessuno avrebbe immaginato una protesta dei ragazzi per 

tornare a scuola. […] 

 

 

 

 

Ai tempi del Coronavirus è difficile che avvengano eventi da considerarsi “cigni neri”, ma ognuno 

nel suo piccolo può fare qualcosa di inaspettato che aiuti la comunità per esser lui stesso un 

uccello nero. Nel mio caso ho svolto delle piccole azioni per aiutare le persone a me vicine, per 

esempio andando a fare la spesa per i miei nonni, oppure spalando il viale ai miei vicini di casa e 

anche rimettendomi in contatto con i parenti e amici che vivono altrove, cercando di rendere anche 

a loro meno pesante questo periodo. Solitamente ero abbastanza chiuso verso gli altri e soprattutto 

durante il primo lockdown non uscivo mai da camera mia, tuttavia ho sentito la necessità di 

cambiare e così facendo ho deciso di iniziare a rendermi utile e strutturare la mia routine in 

quarantena: in questo cambiamento sono stato un “piccolo cigno nero” 
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*** 

 

Dalle città ai piccoli comuni: i giovani che si danno da fare 

di Samuele Castano, 4BL 

 

Come si legge nel bel messaggio scritto da Stefano Versari, i giovani vengono molto spesso 

sottovalutati e dispregiati per i loro modi alternativi di affrontare la vita. Grazie a questi pensieri, 

a mio modo di vedere, sbagliati, essi si rivelano però molto spesso dei cigni neri, ovvero delle 

bellissime ed inaspettate novità. Ripercorrendo la storia italiana, anche quella più recente, ci 

accorgiamo di quanti giovani siano stati in grado di stupirci, tramite azioni semplici seppur 

efficaci e significative. Per esempio, mi viene in mente un servizio fatto da Giulio Golia, 

giornalista del programma televisivo “Le iene”, il quale ha documentato la generosità di alcuni 

ragazzi napoletani. Essi nel periodo del primo lockdown nazionale, causato dall’epidemia di 

COVID-19, si sono organizzati in gruppi per dar vita ad una raccolta di viveri da distribuire 

poi alle persone più bisognose di tutta la città partenopea. Gli ideatori di questo progetto, con 

un’età compresa tra i venti ed i venticinque anni, hanno messo a disposizione il loro tempo e 

dimostrato di avere grande personalità e generosità.  

 

[…] 

Tornando a parlare di pandemia, bisogna dire che molti giovani si sono mobilitati nelle mense per 

i poveri e in numerose associazioni. Per esempio, nel mio paese, Vergiate, è presente la Caritas, 

un’organizzazione che, come dice la parola stessa, fa la carità ai più bisognosi ed è importante 

perché gestita ed aiutata anche da alcuni giovani vergiatesi. Persino io, Samuele Castano, nel mio 

piccolo ho aiutato i bambini dell’oratorio, organizzando assieme ai miei coetanei dei giochi 

interattivi da fare online, per restare connessi anche con i più piccoli, per non lasciarli soli 

ma dar loro un forte segnale di presenza e benevolenza. Perché penso che in questo periodo 

non ci sia cosa migliore che trasmettere ad un bambino la speranza necessaria per far 

continuare la sua crescita, nel miglior modo possibile e con ogni mezzo a nostra disposizione 
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*** 

Poca fiducia nel futuro 

di Alessandro Bertoni, 4BL 

Sono molti gli episodi nella storia, soprattutto quella recente, che hanno visto i giovani agire, 

inaspettatamente, per una causa di interesse comune. Purtroppo, essi sono stati spesso considerati dei 

fannulloni, e anche oggi è così. I ragazzi sono frequentemente dipinti come degli ignoranti e 

irrispettosi che hanno come unico scopo quello di divertirsi e festeggiare, come dimostra la 

considerazione stereotipata che il mondo dell’informazione e della politica ha di noi. Esistono esempi 

di personaggi illustri che, invece, ‘scommettono’ sulle nuove generazioni, anche se, tutto sommato, 

resta in generale molta poca fiducia. 

I giovani hanno dimostrato molte volte di meritarsi fiducia e di andare attivamente contro le 

ingiustizie con grande solidarietà. […] 

 

Trovo che l’immagine del ‘cigno nero’ sia, forse un po’ esagerata nel contesto del Corona virus e 

dimostra, ancora una volta, che i ragazzi sono così sottovalutati da stupirsi se non fanno in modo 

di evitare ogni tipo di fatica. A me sembra normale che in una situazione come quella attuale si 

cerchi di collaborare preservando i propri e gli altrui interessi, non c’è nulla di stupefacente. Penso 

che sia ovvio che un giovane abbia a cuore la propria istruzione, anche perché, quando si è barricati 

in casa senza possibilità di uscire, non ci sono poi così tante attività elettrizzanti da svolgere. Io sono 

felice che sia apprezzato l’impegno di noi studenti, ma mi dispiace vedere che ci sia tanta 

sorpresa nel vedere che anche noi abbiamo un minimo di senso di responsabilità. […] 

Per diventare un cigno nero io credo che sia importante che continui a impegnarmi in ogni cosa che 

faccio e soprattutto che coltivi il mio futuro al meglio in modo da poter diventare un buon cittadino 

del domani che possa rendere, anche solo svolgendo le attività ordinarie di lavoratore e genitore, un 

grande contributo alla società, cosicché qualunque cosa ‘straordinaria’ fatta possa essere solo 

un’aggiunta a quel che già in sé dona molto alla comunità.  
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*** 

Nonostante tutto 

di Klea Kishta, 4BL 

 
[…] 

 

E’ sempre stata la nuova generazione a dare una svolta e cercare di migliorare la situazione, e lo farà 

anche ora, in questa brutta pandemia. E’vero, il Covid-19 ci ha cambiati, siamo più consapevoli, 

riusciamo ad apprezzare tutte le piccole cose date a lungo per scontate, abbiamo un'immensa 

voglia di tornare a scuola e di riprenderci la nostra vita, e faremo ciò che è necessario per 

arrivarci.  

Non saremo il “cigno nero”, ma ci comporteremo semplicemente come è giusto comportarsi, 

prendendo in mano la situazione, sfruttando al meglio il mondo digitale, aiutando chi ne ha 

bisogno e traendo da tutto questo orrore quanto più di produttivo si possa trarre.  

 

*** 

Le impronte lasciate dai giovani 

di Alessandro Giuliani, 4BL 

[…] 

Nel nostro periodo attuale, ovvero durante la pandemia e i vari lockdown, essendoci l’obbligo di stare 

in casa senza avere contatti esterni è difficile che noi giovani possiamo riuscire a diventare i “cigni 

neri”. Sicuramente per quel poco che possiamo fare dobbiamo rispettare le regole che ci vengono 

imposte magari facendo qualcosa di buono per la nostra comunità: come ad esempio volontariato, 

aiutare gli anziani del paese, dare una mano alle persone bisognose contribuendo alle moltissime 

donazioni che si stanno effettuando in questo periodo, oppure dare un aiuto alle associazioni che 

cercano di fare del bene per tutti coloro che ne hanno bisogno. […] 

Diverse sono le situazioni dove i giovani nel loro piccolo hanno portato serenità e che mi sono rimaste 

impresse. Ad esempio, quando una decina di ragazzi ha chiamato una signora, che stava passando il 
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giorno del suo ottantesimo compleanno sola a causa del virus, per farle gli auguri; oppure quando un 

bambino di nome Christian ha ricevuto 100 euro dalla nonna e li ha utilizzati per donare mascherine 

all’ospedale; quando a Milano dei ragazzi di 18 anni hanno regalato dei pc a coloro che non potevano 

seguire lezioni a distanza. Questo dimostra che basta compiere piccoli gesti quotidiani per aiutare il 

prossimo […] 

 

 

 

*** 
 

L’apparenza e la comunità 
 

di Yuri Cataldo, 4BL 

 

[…] 

La categoria, per razionalità, migliore, dei giovani di cui parlavo poco fa, ha già mostrato degli 

apparenti cigni neri. Che cosa stanno facendo queste persone? Raccolgono fondi, creano positività, 

supportano gli adulti, studiano, leggono, si mettono in gioco, investono e mille altre cose.  

Vi ricordate quando a inizio testo vi ho detto di sentirmi dentro in questa categoria? I motivi sono 

diversi, ma si possono riassumere in due progetti: il progetto “Happiness” e il progetto “Ri-crear 

comunità”.  Il primo, come il secondo, è un progetto molto semplice, che verte sui dettagli: a inizio 

pandemia e a inizio, dunque, dell’epoca delle poche certezze, mi sono posto l’obiettivo di essere la 

certezza vivente di ogni adulto che da marzo in avanti avrei incontrato. Come? Con i piccoli 

gesti! Raccogliendo spazzatura per tutta la pista ciclabile davanti ai signori anziani (ero con 
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Alessandro Bertoni, quel giorno), aiutando una signora anziana ad attraversare, ricordando i bei 

momenti e via dicendo. Il secondo, “Ri-crear comunità”, è un progetto iniziato il primo gennaio 

2021. Notando, infatti, quanto fosse frantumata la società ho deciso di contattare, in qualità di 

rappresentante di Istituto, tutti i rappresentanti di classe di prima e di seconda con il seguente 

messaggio:  

 

“Ciao! Sono Yuri, rappresentante di Istituto, penso che tu mi conosca. 

Ti scrivo per rubarti cinque minuti, neanche, del tuo tempo: ho bisogno del tuo aiuto. 

Dato che voglio contattare personalmente ogni singola persona della scuola, per assicurarmi che sia 

tutto tranquillo e che nessuno abbia esigenze particolari, potresti dirmi in che classe sei e girarmi i 

numeri dei tuoi compagni di classe? 

Grazie mille in anticipo!!” 

 

Contatterò nei prossimi giorni ogni studente per dare certezza, rispondere ad ogni domanda e, 

infine, ricreare la comunità.     
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*** 
 

Una nuova primavera 

 

di Matilde Pocaterra, 4BL 

 

[…] 

Questa cosa ha suscitato in me una certa rabbia, perché il tema ovviamente mi è molto caro: la mia 

malattia, 17 anni fa, era classificata come la prima causa di morte sotto i due anni. I miei genitori 

hanno visto scomparire tanti miei compagni di avventura, io stessa ho dovuto partecipare ad un 

numero di funerali inadeguato per la mia età, eppure, grazie alla scienza, ora la mia malattia è sotto-

controllo. In Italia, nel 2021, un bambino che nasce con la SMA può essere curato con la terapia 

genica e avere una vita del tutto normale. Ci sono voluti anni di studi, di ricerche, di investimenti 

e abbiamo aspettato un sacco di anni che questa “soluzione” fosse finalmente disponibile, 

arrabbiandoci e protestando quando le lungaggini burocratiche ne impedivano l’applicazione 

immediata. 

 

 
 

Ed ora, grazie ad uno sforzo planetario immane, gli scienziati di tutto il mondo sono riusciti a trovare 

un vaccino a questa pandemia e molti benpensanti ritengono che dietro si celi un complotto contro 

l’umanità? Perché una persona (senza gravi problematiche che glielo impediscano) dovrebbe rifiutare 

una soluzione a tutto questo ‘disagio’, se così si può definire? Forse è la mancanza di informazione? 

Forse è paura?  

Questo io non lo posso sapere, però so che se non ci fidiamo della scienza (la quale ha già sconfitto, 

anni fa, quando le conoscenze erano anche minori, malattie anche più mortali del Covid) questo virus 
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non morirà mai, ma continuerà a mutare; perciò, finché tutta la popolazione o almeno il 90% non 

si vaccinerà, le nostre vite non potranno mai ritornare come prima. 

 

 

Tutto questo per dire che, forse, ci vorrebbe proprio un movimento di giovani appassionati di 

scienza, che diffonda le giuste informazioni con tutti i mezzi informatici di cui dispone, per 

arrivare all’attenzione di tutti gli altri giovani, che, a loro volta, diffonderebbero sui loro ‘profili’, 

le informazioni e convincerebbero anche i loro genitori, nonni, parenti e altri amici eventualmente 

scettici. I social, nel bene o nel male, sono un mezzo di comunicazione molto potente ai giorni nostri: 

noi giovani ci informiamo attraverso di essi, più che sui giornali, riviste o telegiornali; perciò, perché 

non sfruttarli, al fine di passare giuste informazioni e tranquillizzare la gente, convincendola del fatto 

che il vaccino non è il nostro attuale nemico, che la scienza non ci farà del male, ma che potrebbe 

essere solo una risorsa e una soluzione a questa situazione complicata? 

 

 

*** 

 

Qual è la vera normalità? 
 

di Angelica Perucco, 4BL 
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[…] 

Il messaggio del dottor Versari invita noi studenti a divenire “cigni neri”, ma penso che la maggior 

parte di noi lo sia già. E’ cambiato tutto così all’improvviso e devo ammettere che all’inizio saltare 

scuola per qualche giorno mi è sembrato un miracolo, perché quella settimana era davvero pesante 

dal punto di vista scolastico, ma, con il passare del tempo, si è dovuto iniziare a fare videolezione e 

stare chiusi in casa e la situazione era difficile da affrontare.  

Penso che noi studenti, da nativi digitali quali siamo, ci siamo dati molto da fare per seguire 

tutte le lezioni a distanza, facendo i compiti regolarmente e studiando di volta in volta, un po’ 

come se fosse stata la normalità, anche se normalità non era.  

Penso, però, che la definizione di “cigni neri” sia adatta a descrivere non solo noi studenti, ma anche 

i professori e tutte le persone che hanno dovuto cambiare il modo di lavorare, passando allo 

smartworking, perché questo ha cambiato il nostro modo di vivere per molti mesi, quasi 

dimenticandoci della vera vita precedente a contatto con le persone; mi risulta curioso pensare allo 

stile di vivere che avevo prima, anche guardando vecchie foto di assembramenti in città ed esclamare: 

“Non hanno la mascherina!”, ed è triste pensare che questa ormai è diventata la realtà e che non 

riuscirò più a vedere il mondo come era prima senza avere un ricordo di questo periodo che stiamo 

passando. Un po’ come succede col vaso di Rubin, in cui, dopo avere visto sia il vaso che i due 

volti, non riesci più a guardare il vaso con gli stessi occhi di prima.  

Il mio modo di essere cigno nero è quello di impegnarmi non solo nelle videolezioni, ma anche 

non uscendo di casa e rispettando le regole: solo in questo modo si potrà tornare alla vecchia vita.  

[…] 

 

 

*** 

Straordinariamente ordinario 

di Chiara Forastiero, 4BL 

 

[…] 

Un esempio dove i giovani si sono comportati da cigni neri è raccontato nel Decameron di Giovanni 

Boccaccio, dove viene narrata la storia di dieci giovani che si sono trovati a dover fronteggiare 

l’epidemia di peste scoppiata a Firenze nel 1348. Per sfuggire al contagio e alla dissoluzione morale 

e sociale della vita cittadina, essi hanno deciso di ritirarsi nel contado, trascorrendo il tempo con balli, 

canti e il racconto di novelle. L’iniziativa di questi giovani ha dunque la funzione di ricomporre la 

socialità messa in discussione dal flagello e mostra la loro capacità di superare in modo imprevedibile 

gli ostacoli che la natura ha posto contro l’esistenza umana. 
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[…] 

Io ritengo che la definizione di cigno nero si possa adattare anche al comportamento dei giovani nella 

situazione che stiamo vivendo, seppur non nella completa totalità. Infatti, noi giovani, anche se 

considerati sempre incoscienti, a mio modo di vedere ci siamo mostrati responsabili nel 

partecipare sin dall’inizio della pandemia di Coronavirus alla didattica a distanza. Ci siamo 

adattati, non senza difficoltà, a far scuola in una maniera completamente differente da quella a cui 

eravamo stati abituati. In questo modo, secondo il mio modesto parere, abbiamo sottolineato quanto 

la scuola sia importante per noi, per la nostra crescita e per il nostro futuro, anche se è vero che 

non lo dimostriamo e che spesso ce ne lamentiamo. 

Ci siamo comportati da cigni neri perché, spinti dalla nostra voglia di vivere e di comprendere 

la realtà, abbiamo saputo modificare immediatamente le nostre abitudini, il nostro essere e la 

nostra identità. Abbiamo dovuto rinunciare a ciò che contraddistingue il periodo della gioventù: 

sport, socialità, viaggi. Siamo stati cigni neri perché siamo stati in grado di trasformare la difficoltà 

in un’occasione di cambiamento, di miglioramento. Siamo stati capaci di imparare in un modo 

alternativo, di aiutarci e di mantenere i rapporti interpersonali anche a distanza, di insegnare 

agli insegnanti ad utilizzare in maniera più efficace i nuovi strumenti tecnologici, di mostrare 

ai nostri genitori come fare la spesa senza recarsi fisicamente al supermercato in modo da 

salvaguardarli. 

Personalmente io penso di essermi comportata da cigno nero per quanto riguarda l’ambito scolastico 

in quanto non mi sono tirata indietro nel partecipare alle lezioni, cercando di non lamentarmi troppo 

delle condizioni differenti in cui mi sono trovata a farlo e continuando a studiare senza abbattermi. 

Inoltre, ho sempre tentato di rispettare le norme, nonostante in certi momenti ciò si sia dimostrato 

difficile, soprattutto quando ho dovuto smettere di abbracciare e di andare a trovare mio nonno per 

cercare di tutelarlo il più possibile, cosa che alla fine si è rivelata vana. 

[…] 

Per questo io sono certa che in futuro se ne presenteranno ancora molti […]. Saranno eventi isolati, 

al di fuori di ogni aspettativa e carenti di segni premonitori. Per tali motivi io ritengo che, per poterli 

affrontare o comportarci noi stessi da cigni neri, dovremo essere pronti e disposti a modificare il 

nostro modo di pensare, liberando la mente dai pregiudizi: dovremo saper trasformare ciò che 

si presenterà come straordinario in ordinario. 

 

 

 

*** 

Dalle difficoltà alle opportunità 

di Chiara Castiglioni, 4BL 

 

[…] 

Durante la primavera, ho avuto l’occasione di riflettere sull’importanza delle piccole cose e capire 

quanto esse siano desiderate quando non le puoi avere in quel momento. Per questo, una volta arrivata 

l’estate, ho sentito la necessità di dedicarmi a un nuovo passatempo: così ho scoperto il golf, uno 

sport molto rilassante e appassionante, con il vantaggio della pratica individuale, all’aria aperta e a 

contatto con la natura.  
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Dunque, quest’infelice situazione dovrebbe stimolarci a trovare comunque nella nostra quotidianità 

degli spiragli di luce: ad esempio, da buon “cigno nero”, apprezzo la didattica a distanza. 

Contrariamente ad alcune persone, trovo che si tratti di una valida opportunità per imparare lo stesso 

nuove cose in un contesto diverso dal solito e indubbiamente più sicuro in questo periodo di 

pandemia. La mancanza di contatto umano è innegabilmente un grande difetto della didattica digitale 

e proprio per questo non potrà mai sostituire del tutto la scuola in presenza, ma credo che in tale 

momento la tutela della salute sia una priorità.  

In conclusione, mi prometto di mantenere anche in futuro un buon livello di serietà e di 

attenzione nel rispettare le norme di sicurezza, come tutti dovremmo fare a favore dell’intera 

comunità. Siccome provo una forte ammirazione per quei giovani volontari definibili “cigni neri”, 

impegnati nel portare la spesa ai soggetti più fragili o in quarantena e nell’avviare raccolte fondi, 

anche io ho pensato di dare il mio piccolo contributo: da un po’ di tempo mi sono proposta di 

svolgere alcune commissioni non solo per mia nonna, ma anche per una coppia di anziani vicini 

di casa, in modo da permettere loro di frequentare il meno possibile i luoghi pubblici a garanzia di 

una maggiore sicurezza. 

 

 

*** 
 

Crescere in solitudine 

 
di Josef Cadilek, 4BL 

 

[…] 

Ciò che, secondo me, può essere considerato un cigno nero è proprio la reazione dell’umanità a 

questa pandemia. Viviamo in un mondo globalizzato e interconnesso nel quale non è mai stato 

affrontato un evento simile. Il cigno nero è stata l’organizzazione, seppur inizialmente molto 

caotica, e la collaborazione delle nazioni e delle persone. Il mondo è stato messo in ginocchio da 

un pericolo invisibile, che per le sue caratteristiche ha trovato l’ambiente ideale in cui diffondersi. È 

stata l’unione, inaspettata, a far fronte a questo problema e ora, all’inizio del 2021, si intravede la 

vittoria dell’umanità. La conseguenza di questo cigno nero sarà enorme dal punto di vista sociale. Si 

è capito che collaborare è importante e lo si farà anche nel periodo post-pandemia, si è intuito 

un metodo da adottare se si dovesse ripresentare questa situazione e si sarà più cauti nei 

rapporti umani, proprio perché il nostro modo di pensare è cambiato. 
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L’unione in questo periodo è particolare: è bene specificare infatti che siamo “distanti ma vicini”. 

Proprio questa distanza implica lo sviluppo individuale di ciascun soggetto oltre che dell’intera 

comunità. Io personalmente ho avuto molto più tempo da dedicare a me stesso e conoscere ciò che 

realmente mi rende completo come individuo: è da incoscienti infatti, a parer mio, sprecare il 

proprio tempo per azioni o gesta inutili che non sviluppano in alcun modo il nostro essere uomini e 

non animali. […] Molti giovani si sono fatti un’idea propria di sé e del mondo che li circonda e 

questo è, a parer mio, uno degli insegnamenti più grandi che nemmeno la scuola può dare: ciò 

è stato possibile solamente grazie al tempo immenso a nostra disposizione, passato in gran parte 

in solitudine con i nostri pensieri. 

 

[…] Avendo visto di recente il film “Good bye, Lenin!”, penso molto alle rivoluzioni e al regime 

sovietico. Il primo giovane cigno nero è quindi, a mio avviso, Jan Palach, un patriota cecoslovacco, 

divenuto simbolo della resistenza antisovietica. Egli partecipò alla stagione riformista del suo 

paese, chiamata Primavera di Praga. Quest’esperienza fu però repressa molto presto militarmente 

dall’Unione Sovietica. Palach e alcuni suoi amici decisero perciò di manifestare il loro dissenso 

attraverso una scelta estrema: suicidandosi. Erano cinque e Palach fu il primo. Il 16 gennaio del 1969 

Palach si diede fuoco in piazza San Venceslao, al centro di Praga. Jan morì dopo tre giorni, avendo 

riportato moltissime ustioni gravi, e venne subito considerato dagli antisovietici come un martire: 

grazie al suo gesto estremo diede la forza a tutti i ribelli di insorgere contro il regime che lentamente 

si logorò. Palach si tolse la vita nel nome della libertà e questa con il tempo arrivò. […] 
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*** 

 

Possiamo essere tutti cigni neri 
 

di Clara Busconi, 4BL 

 

 
 

 
[…] 

In alcuni casi i ragazzi si dimostrano più responsabili degli adulti stessi, come quando gli anziani non 

si curano di indossare la mascherina mentre gli adolescenti sacrificano il loro tempo libero, per il 

bene di tutti. Oppure quando gli studenti tra i banchi sopportano sei ore consecutive con indosso 

la mascherina, mentre i genitori che vanno mezz’ora al supermercato non resistono alla tentazione 

di far fuoriuscire i loro nasi per prendere una boccata d’aria. 

 

Quanto a me, pensando ai mesi passati provo un certo fastidio a notare il comportamento che 

assumono gli adulti nei confronti degli adolescenti. I telegiornali, i social o banalmente le persone 

che si incontrano per strada dipingono noi ragazzi come sconsiderati ed irresponsabili verso le regole 

che ci impone questo periodo difficile. Al contrario, ritengo che ci stiamo dimostrando molto 

coscienziosi ed accorti, ad esempio, sopportando tutti i problemi relativi alla situazione, come la 

lontananza fisica forzata che ci priva di contatti umani, che in contesto di forte stress scolastico 

risultavano anche terapeutici. L’unica fortuna in questa tragica situazione è la possibilità di tenersi in 

contatto con gli amici grazie ai social, ma ciò non rende comunque l’isolamento meno spiacevole. 

Nel mio caso, assumo un comportamento da “cigno nero” quando investo il mio tempo libero 

studiando per diventare volontaria della Croce Rossa o quando rinuncio a un’uscita con gli 

amici per sano buon senso. Il cigno nero d’oggi è un cigno che canta a voce bassa e si confonde tra 

molti altri del medesimo colore. 
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*** 

 

La natura rinata 

 

di Marta Giuliani, 4BL 

 

[…] 

Se mi interrogo sul fatto di esser stata o di essere un “cigno nero” in questa situazione non posso certo 

vantare grandi impegni sociali o umanitari, non posso nemmeno dire di aver in qualche modo 

sostenuto la costruzione degli ospedali di emergenza.  

Noi giovani studenti, senza una professione precisa, in situazioni come questa non abbiamo nemmeno 

la possibilità di fare attività di volontariato. La difficoltà ad agire, visto il problema legato al 

distanziamento, pone limiti enormi. Sono molto dispiaciuta per le persone sole che purtroppo 

rimangono sole, ma non ho le competenze per sostenere persone estranee chi si trovano in difficoltà, 

se non su un piano pratico, operativo, il che prevede una presenza fisica. Se potessi invece 

immaginarmi con un minimo di professionalità mi immaginerei come volontaria ad iniettare i 

vaccini. Questo chiaramente non è possibile, ma sarebbe un ambito nel quale impegnerei tempo e 

risorse per contribuire alla velocizzazione nella diffusione del vaccino. 

Ma concretamente nel mio piccolo cosa faccio? Cosa ho fatto fino ad ora? Ho cercato di evitare di 

diventare un veicolo di trasmissione del virus, con una gran fatica ho evitato e poi solo ridotto i 

contatti sociali. In particolare, durante la primavera non ho visto i miei amici per mesi, non sono 

uscita oltre il limite del cancello di casa. Insieme ai miei amici abbiamo riorganizzato il modo di 

socializzare e mantenere le reti sociali attive. Abbiamo fatto feste di compleanno via web ed ho 

dato spazio alla mia fantasia preparando sorprese per le persone a cui voglio bene 

ricomponendo stralci di vita con foto accompagnate da colonne sonore. Ho cercato di mantenere 

vive le relazioni anche con nonni e prozii ai quali cercavo di far sentire una maggior presenza e 

insegnavo come utilizzare i social network per sfruttare un nuovo modo per rimanere in contatto.  

Un piccolo aiuto l’ho dato, insieme alla mia famiglia, ai due figli piccoli di nostri amici. […] 

Come la maggior parte degli adolescenti sono stata ligia nel seguire le lezioni tramite la didattica 

a distanza. Ho interrotto la pratica sportiva: fino a quasi un anno fa mi allenavo 14 ore alla 

settimana ed ora ne faccio circa quattro seguendo le lezioni dal tablet e senza l’uso degli spazi e degli 

attrezzi necessari. Ho seguito diligentemente i DPCM e ho subito tanti momenti di frustrazione 

leggendo le notizie sul cellulare […]. Nonostante le numerose limitazioni e la preoccupazione, ho 

aderito a degli schemi comportamentali in modo comunque reattivo e costruttivo.  

Nel mio piccolo, ma proprio in forma molto ristretta, ho cercato di mantenere uno stile di vita sano 

ed equilibrato insieme alla mia famiglia, di attivarmi per mantenermi impegnata sia fisicamente 

che mentalmente, di spronare la fantasia, la creatività e di fare azioni che potessero poi rimanere 

nel tempo. […] Così, ad esempio, ho restaurato e tinteggiato un vecchio tino, era in garage da anni e 

apparteneva al mio bisnonno. Poi l’abbiamo isolato, riempito di terra e ci abbiamo piantato una serie 

di piantine che durante l’estate sono cresciute, creando una macchia di colore che cattura ancora 

adesso il mio sguardo e mi strappa un sorriso, ogni volta che ci passo vicino. Per quanto questo mio 

impegno non abbia determinato un giovamento ad altri, se non un piacere estetico per il nostro 

giardino, lo ritengo un segno di vita e un bel ricordo di un periodo difficile, un segno da parte mia di 

reattività e non di passività. […] 
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*** 

 

L’estate (non) addosso 

 

di Laura Chia, 4BL 

 

“L’estate addosso” è una canzone di Jovanotti che tratta della felicità e degli aspetti positivi 

dell’estate; “l’estate (non) addosso” mi sembrava un piccolo gioco di parole per evidenziare 

la mancata normalità di quella del 2020. 

 

 

[…] 

L’affermazione di Stefano Versari ‘questa realtà sta rapidamente cambiando il nostro essere. Stiamo 

diventando diversi da ciò che eravamo. E quando l’identità cambia non si può tornare quelli di prima. 

Si può andare avanti, ma è impossibile tornare quel che si era’ mi pare esagerata. Fortunatamente non 

ho perso nessuno a causa del Covid-19, e tutte le persone che conoscevo e a cui voglio bene che lo 

hanno contratto ne sono usciti indenni: probabilmente è per questo che la mia identità non è cambiata 

radicalmente. Certo, non posso negare che mi abbia cambiata almeno un po’.  

Ho passato un periodo molto triste, come credo chiunque rispettasse le regole. L’estate, il 

momento più bello dell’anno dove esci tutti i giorni con i tuoi amici, andando al lago al pomeriggio 

e uscendo a bere qualcosa la sera, è stata triste e vuota. L’estate è il momento in cui esco con le 

diverse compagnie perché ho tempo di vedere tutti. Quest’estate invece ho visto solo il mio ragazzo 

e i miei amici più stretti, per evitare di incontrare troppe persone. L’estate di quest’anno non è stata 

estate. Penso che cambiare le abitudini sia un po' come cambiare chi siamo, quindi sì, sono 

cambiata. Pensare alla vita precedente all’epidemia è strano e mi lascia una sensazione di amarezza. 

La vita ora è diversa, peggiorata. Adesso apprezzo di più quello che avevo: davo per scontato 

poter uscire con gli amici, poter andare a scuola, poter viaggiare, la mia libertà. Poi, pensare che 

spesso gli adulti dicono che per noi giovani questo periodo è più semplice perché abbiamo i moderni 

mezzi di comunicazione e siamo più pratici ad utilizzarli mi fa rabbia: vorrei vedere loro a 17 anni 

privati dei veri rapporti interpersonali, dove gli amici, la scuola e la famiglia sono essenzialmente 

tutta la tua vita. Ora noi giovani abbiamo solo la famiglia praticamente: i primi li vediamo da dietro 

un cellulare e no, non è la stessa cosa; la seconda è mutata totalmente ed è diventata estremamente 

pesante (stare ore e ore seduti davanti ad un computer, non poter uscire di casa e vedere i compagni 

di classe, alcuni professori in malafede che pensano che copiamo sempre e che questo modo di fare 

scuola sia uno scherzo…). Superando questa digressione, concludo ribadendo che a mio avviso il 

pensiero dell’autore andrebbe meno enfatizzato. 

[…] Credo che ognuno debba stare un po’ per conto suo, o perlomeno non lasciarsi sopraffare 

dai pensieri degli altri perché i genitori o gli insegnanti possono essere più terrorizzati dello studente 

e quindi questo malsano terrore può passare a chi aveva solo paura. Sono dell’idea che un aperto 

dialogo sia sempre costruttivo, ma in questo caso credo che possa creare più danni che benefici. 

Concordo però sul fatto che sia giusto avere paura e non terrore, perché con questa situazione il terrore 

può prendere una brutta piega: ad esempio, l’anziano che ha paura prende le sue giuste precauzioni e 

va in ospedale a curarsi, quello che è terrorizzato si chiude in casa e probabilmente lì muore poiché 

non si è sottoposto alle giuste cure. 
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[…]  

Ma come io, Laura, posso divenire un cigno nero? Posso in primis rispettare le regole: non si può 

pretendere di fare la differenza se non si parte da sé stessi. In secondo luogo, posso spingere i 

miei amici e i miei familiari a fare lo stesso […] Posso, e lo faccio. D’altronde, come dice Aristotele, 

sono una donna libera: ho legami e obblighi verso gli altri, verso la mia città e me medesima. 

 

 

 

 

*** 

 

Ripartire dalla pandemia 

 

di Emma Bonetto, 4BL 

 

 

[…] 

Personalmente ritengo che questa definizione di giovani intesi come “Cigni neri” possa adattarsi al 

comportamento di noi ragazzi durante questa pandemia di Covid-19, seppure in modo leggermente 

diverso: le condizioni in cui siamo costretti a vivere non permettono né proteste, né nient’altro 

che possa ricordare gli esempi presentati in precedenza; nonostante questo credo che noi giovani 

possiamo comunque fare la differenza in questa situazione rispettando il meglio possibile le norme 

dettate dallo Stato e rispettando il nuovo tipo di scuola che siamo costretti a frequentare, 

dimostrando la massima serietà possibile presentandoci alle lezioni, studiando e affrontando con 

professionalità verifiche ed interrogazioni, perché quelli che stiamo vivendo in questo periodo sono 

comunque anni della nostra vita che, seppure brutti e privati della normalità a cui eravamo prima 

abituati, fanno e faranno sempre parte di noi; tanto vale farne tesoro. 

 

 



 
26 

 

 
 

 

*** 

 

La legge dei piccoli numeri 
 

di Ermes Giuliani, 4BL 

[…] 

Parlando dell’epoca contemporanea, possiamo trattare la figura del noto Mark Zuckerberg, che a soli 

vent’anni creò in una stanza del dormitorio di Harvard, sviluppandolo in un solo fine settimana, il 

social network attualmente più utilizzato al mondo ossia Facebook. Tale creazione […] diventerà poi 

una delle basi degli scambi interpersonali degli anni a venire; essa ha permesso un possibile 

collegamento con qualsiasi persona sulla Terra avente un account Facebook. Tale ragazzo, ormai 

diventato uomo, con la propria invenzione può essere riconosciuto come “cigno nero” dal momento 

che la sua app del tutto rivoluzionaria ha comportato degli effetti non previsti che hanno stravolto la 

nostra vita quotidiana. 

Un altro giovane che possiamo considerare un cigno nero è il cestista americano Michael Jordan, 

conosciuto anche con le sue iniziali MJ; egli ha contribuito a diffondere l’NBA (National Basketball 

Association) a livello mondiale negli anni ‘80-’90 […]: nessuno si aspettava che un giovane 

inizialmente con poche speranze, proveniente dal  North Carolina, potesse essere un fenomeno di 

influenza mondiale; egli a soli 21 anni è riuscito a vincere l’oro alle Olimpiadi di Los Angeles del 

1984 e, mostrando il suo incredibile talento e carisma, ha rivoluzionato il gioco del basket.  […] 

Concludendo la mia riflessione posso dire che in questo periodo storico si può dare un grande e 

non indifferente contributo rimanendo “semplicemente” a casa sul divano a guardare un film o 

una serie tv lasciata indietro, salvaguardando la propria salute e quella degli altri; ho messo il 

semplicemente tra le virgolette perchè questo comportamento è tutt’altro che semplice e scontato, 

anzi comporta il fatto di non poter vedere alcune persone a cui vogliamo bene, ma esso è necessario 

come un sacrificio per il nostro futuro. 
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*** 

 

36 giorni 
 

di Giulia Colombo, 4BL 

[…] 

Durante la mia quarantena ho avuto l’occasione di conoscere meglio me stessa, ma soprattutto ho 

avuto l’occasione di passare dei momenti di qualità con la mia famiglia, tra puzzle e giochi da tavolo.  

A causa della noia, ho sentito l’esigenza di trovare nuovi hobby, ho iniziato a cucire, a dipingere e 

a disegnare. Ancora adesso porto avanti queste nuove passioni, sto infatti imparando da mia nonna, 

che era una sarta, a cucire a macchina e a mano.  

Purtroppo per quanto riguarda l’arte del dipingere non ho una guida da seguire o qualcuno che possa 

insegnarmi, ma piano piano, grazie a libri e corsi online, sto imparando tutte le tecniche di base.  

 

Data la mia esperienza con il corona-virus, però, devo ammettere che spesso ho paura persino di 

uscire di casa, per paura di dover rivivere l'esperienza (36 giorni di totale reclusione), ma 

soprattutto per paura di infettare, senza rendermene conto, le persone che mi stanno vicino. 

Leggendo le nuove normative scolastiche che sono state prese di recente per il rientro a scuola, devo 

ammettere che ho paura, ho paura di dover tornare a scuola in queste condizioni. Comprendo 

perfettamente che queste decisioni saranno sicuramente state prese seguendo le normative del 

governo, ma tornare a scuola in un'aula di 30 metri quadri con 24 persone al suo interno per 6 ore al 

giorno non mi sembra la soluzione più adatta, purtroppo. Mi sembra di tornare a settembre e mi 

sembra che l'incubo ricominci.  

Posso affermare che la scuola in presenza sia nettamente migliore della didattica a distanza, ma ora 

si tratta di tutelare la salute degli studenti e delle loro famiglie e il diritto alla scuola, a parer 

mio, passa in secondo piano.  
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In conclusione, mi auguro che i giovani di oggi, me compresa, possano diventare dei “cigni neri” e 

rendere migliore questo mondo, non solo per noi, ma i nostri figli e le generazioni future.  

Purtroppo, sarà difficile cambiare la società moderna e le sue fondamenta, ma una rivoluzione deve 

partire dall'interno, le persone devono cambiare internamente prima di poter anche solo pensare 

di iniziare una rivoluzione vera e propria. 

[…]     
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*** 

 

Responsabilità  
 

di Valentina Timpanaro, 4BL 

 

 

[…] 

Penso che in questo momento i giovani si stiano dimostrando molto responsabili nel rispettare 

tutte le regole che sono state imposte sin dall’inizio della pandemia, rinunciando molto tristemente 

a qualsiasi forma di vita sociale, nonostante la maggior parte dei giovani che risultano contagiati siano 

asintomatici. Questo penso sia un gesto molto responsabile e altruista per salvaguardare le persone 

più anziane e i posti letto disponibili negli ospedali.  

L'unico modo per aiutare in questo periodo è rimanere a casa il più possibile, cercare di 

rispettare tutte le regole e utilizzare tutti i mezzi di protezione necessari per limitare i contagi.  

 

 

 

 

 


